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Uno

Tristan mi offrì un drink dal ben fornito angolo bar, vicino il bancone della cucina. Tirò fuori lo scaffale e mi chiese di scegliere. L’ultimo cocktail che avevo preso su un aereo era stato un piccolo bicchiere di vino economico, da un carrello. Mi avvicinai all’armadietto e adocchiai una varietà di bottiglie piene che avrebbero potuto fare concorrenza alla maggior parte dei locali. C’era una grata cromata sulla parte inferiore dell’armadietto, che suppongo fosse per evitare che qualcosa cadesse dalla mensola in caso di turbolenza.

"Preferirei non fossi tu a scegliere per me. Mi hai quasi ucciso con quel kamikaze, la prima volta a casa tua.” Feci una smorfia al ricordo di quanto fosse potente quel drink. Indicai una bottiglia di vodka alla vaniglia. "Un po’ di quella e del succo di arancia, se ne hai."

"Un 'creamsicle' in arrivo." Lo guardai mentre preparava il mio drink e versava dello scotch per lui. 

Le sue mani mi accattivavano quasi quanto il suo volto e la sua voce dal primo giorno in cui lo incontrai. Poteva essere stato solo due mesi fa? Due mesi per dare la possibilità a quelle mani di conoscere il mio corpo meglio di quanto avessi mai potuto immaginare?  "Tra il kamikaze e il modo in cui ti ho lasciato quella sera, sono sorpreso che tu voglia ancora stare con me," lasciò che un freddo dito percorresse la sensibile parte interna del mio polso, mentre mi passava il drink. 

"Hai un certo modo di riscattarti." Assaggiai il mio cocktail. "Mmm, mmm. Adesso ci siamo."

Tristan si adagiò sul divano tortora con la sua solita grazia. Nessun uomo mi aveva mai impressionato con il suo modo di muoversi. Tutto quello che Tristan King faceva sembrava astutamente coreografato. Mi fece segno di sedermi accanto a lui, ma non lo raggiunsi subito. 

Avevo dovuto allacciare la cintura prima di potere esplorare veramente l’interno dell’enorme jet. Avevamo fatto una piccola passeggiata prima che il pilota ci dicesse di prendere posto e adesso che eravamo in viaggio volevo dare una sbirciata.

"Ti dispiace se mi guardo intorno?"

"Accomodati. E’ piuttosto interessante, sul serio, vedere come tutto è adattato a un aeroplano. Proprio come in una nave."

"Hai anche una nave?"

"Non la chiamerei una nave. Ma ho uno yacht niente male."

Non mi sorprese nemmeno un po’. Prima vagai per la zona della cucina/sala da pranzo. C’era un forno a convenzione, un microonde, un frigorifero, diversi sportelli con piatti ma nessun fornello. "Suppongo non si cucini su un aereo, giusto?"

"No, qualsiasi cosa di cui ho bisogno viene ordinato da un’azienda di cibo che è specializzata nella fornitura per aeroplani. C’è una vasta scelta, se hai fame."

"No, magari dopo." Passai le mie dita sulla superfice del raffinato tavolo di legno. "Tavolo per otto? Potresti dare una festa in volo."

"Ti piace il tavolo? Il legno è molto pregiato. E’ chiamato ebony burl e si trova per lo più nel Laos."

Studiai il vorticante pattern scuro e luminoso dello scintillante tavolo. "E’ molto carino." Andai vero il soggiorno e Tristan mi guardò dal divano. Era seduto su uno dei tre posti, e c’erano anche dei divanetti aggiuntivi con schienali reclinabili che sembravano essere molto comodi. L’intero arredamento era fatto in sfumature di grigio e avorio con diversi accenni di legno. L’effetto era molto mascolino; ricco ma senza ostentarlo.

"E’ un divano letto. Contando la camera principale, otto persone possono dormire a bordo."

Tra il soggiorno e la stanza da letto c’era un ufficio con quattro sedie e rispettive scrivanie. Passando questo, si arrivava alla camera principale. Mi fermai sotto l’arco della porta della stanza da letto, scrutando il grande materasso con il suo copriletto crema e una coperta gettata casualmente, ma appositamente svoltata su un angolo. Sentii Tristan arrivare dietro di me e circondare la mia vita, trattenendo la mia schiena contro di lui.

"Sei pronta a metterti comoda questa sera?" Si strofinò scherzosamente contro il mio sedere e io mi spinsi contro ridacchiando. 

"Tristan, chi fa tutto questo per te? Voglio dire, il tuo pilota non sale a bordo e sistema la coperta in questo modo, riempie i vasi con fiori esotici e si assicura che tu abbia un bar fornito con vodka Stoli Vanilla."

"C’è uno staff. Non hanno bisogno di molto anticipo, a meno che non abbia delle richieste speciali. Per questo viaggio ho avuto molte richieste speciali, quindi hanno cominciato giorni fa." Aveva uno sguardo malizioso sul volto. "Non mi chiederai quali sono stata le mie richieste speciali?"

"Oserei farlo?"

C’era un armadio nella parte destra della stanza e Tristan aprì uno dei costosi sportelli. Vidi un guardaroba da donna appeso. Non avevo bisogno di guardare per sapere che erano tutti della mia taglia e che le dozzine di paia di scarpe sotto mi avrebbero calzato alla perfezione. Ecco perché mi era stato ordinato di non portare nulla oltre il passaporto. Tristan voleva vestirmi come la sua bambola personale. Era romantico e sconcertante allo stesso tempo. Ma avevo accettato di giocare e dovevo cercare di trarne il meglio.

"Che carino! Non avevo mai avuto tanti vestiti nuovi in una sola volta." Cercai veramente di sembrare sincera, ma c’era qualcosa di tutta quella situazione che stava spingendo i bottoni del mio bizzarrometro.

"Se li odi, ci sono tantissimi negozi in cui poter fare shopping, dove stiamo andando." La sua aria da  ragazzino triste mi fece sentire una stronza ingrata.

"Non odio i vestiti. Non li ho nemmeno ancora guardati. E’ solo un po’ travolgente, ecco tutto. Essere catapultata in cielo, non conoscendo la meta e senza avere una delle mie cose con me."

"Volevo che fosse divertente per te..."

Presi la sua mano. "Lo so ed  é divertente per me. Devo solo abituarmi, Tristan. Ricorda, sono la ragazza che indossa vestiti non di marca e guida una vecchia rossa 'Eep.'" 

Rise al riferimento alla mia Jeep con la sua prima lettera mancante. "Mi sono offerto di sostituire la Eep, sai."

Scossi la testa. Quell’uomo era incorreggibile. 

"Potresti almeno permettermi di procurarti una 'J'."

"Sai cosa mi farebbe veramente piacere?"

"Nominalo ed é tuo."

"Vorrei fare un bagno in quell’enorme vasca che ho scovato. Mi sento un po’ sporca dopo la commedia e tutto."

"Assolutamente...certo. Tutto quello di cui hai bisogno dovrebbe essere sotto il lavandino." Mi avvicinò per un lungo e profondo bacio. Le sue labbra si schiusero contro le mie e sentii la sua calda lingua farsi strada all’interno. Il suo odore faceva venire l’acquolina in bocca. Il leggero, torboso odore del suo alito con un retrogusto di scoth e quello della colonia maschile, che stava ormai scomparendo, era una combinazione potente. Tutto di lui aveva quella fragranza e avrebbe dovuto essere imbottigliato e venduto con il nome  "UOMO".

Le sue mani afferrarono le mie natiche e spinsero il mio inguine contro il suo. "Farò una doccia nel bagno di fronte e ci rincontreremo quando saremo tutti arrossati e scintillanti. Prenditi il tuo tempo, ma fai presto. Il mio cazzo sta già ricordando tutte le cose che hai detto avresti fatto..." Fui quasi tentata di dirgli di saltare la doccia.

Lo sentii gonfiarsi contro di me. Ricordai anch’io. Le notti passate a scambiarci parole focose, mentre facevamo finta di non stare pubblicamente insieme, erano scolpite nella mia memoria. Stare sdraiata al buio, a miglia di distanza da lui, mi aveva liberato da ogni inibizione e fatto scintillare la mia immaginazione. Il sesso telefonico era stato bello quasi quanto quello reale.

Quando cominciai a esplorare il bagno mi accorsi che, come sempre, Tristan aveva pensato a ogni dettaglio.  Guardandolo sviluppare il personaggio della commedia che avevamo appena concluso, avevo assistito alla sua attenzione per i particolari in azione. Non c’era una sfumatura che avesse mancato per la messa in atto di sette performance. In teatro, il pubblico aveva sempre l’intera scena in vista. Diversamente da un film, non ci sono primi piani che tagliano il resto degli attori. Se un interprete esce fuori dal suo personaggio, il pubblico può vederlo subito. Tristan non vacillò mai.

Il bagno era fornito di qualsiasi immaginabile sapone, shampoo, doccia schiuma, lozione, pozione e congegno. Tutto proveniva dalla stessa compagnia Inglese, di cui non avevo mai sentito parlare ma che doveva essere sicuramente la migliore delle migliori. Non aveva dimenticato nemmeno una singola cosa che una donna potesse desiderare, da un buon rasoio a un asciugacapelli. 

Preparai la vasca e mi coccolai nella turbinosa e profumata acqua. Avevo sempre pensato che il mio shampoo da tre dollari fosse lo stesso di quello che trovi negli importanti saloni, soltanto in una confezione diversa. Quanto mi sbagliavo. Anche prima di asciugarli, potevo sentire quanto setosi li avesse resi il magico prodotto. Dopo aver finito, guardai la collezione di profumi che aveva scelto per me. Non c’è bisogno di dirlo, non riconobbi nemmeno un nome. Quello che notai fu che ognuno di loro era conservato in delle stravaganti boccette, abbellite con pietre e oro –indubbiamente tutto vero. Ne scelsi uno in una bottiglietta a forma di piramide e tamponai le mie tempie, polsi, gola e il dietro della ginocchia, con una goccia. La fragranza era lieve ma comunque unica. Avrei potuto abituarmi a questo.

Ad aspettare me, sul letto, c’era una vestaglia fatta di velluto cremisi con polsini in seta e svolte che richiamavano il rivestimento. Mi ci infilai dentro e sentii me stessa adattarsi lentamente a un altro mondo; un’altra vita. Il raso era freddo contro la mia pelle. Mi sentivo nuova.

Tristan mi stava aspettando nel salotto. Aveva fatto la doccia e anche lui indossava una vestaglia, la sua era di seta con un motivo cachemire e il risvolto di velluto nero. Lo faceva sembrare molto "Gentiluomo Inglese". Indossava quello stile bene, come tutto. Ero certa che quell’uomo avrebbe potuto indossare una salopette e un cappello di paglia malconcio e farcela comunque.

Mi rannicchiai accanto a lui sul divano e mi diede un cicchetto di Brandy.

"Armanac," mi disse. "E’ un tipo di Brandy meno conosciuto, prodotto in Francia. Mi piace perché lo trovo più omogeneo. E’ unico."

"Beh, di sicuro hai un debole per tutto ciò che è unico."

"Forse è per questo che sono attratto da te."

"Difficilmente mi chiamerei unica. Sono la ragazza più che comune che potresti mai incontrare."

"Ecco dove ti sbagli, Raina. Non c’è niente di comune in te. Non nel mondo di oggi."

"Stai dicendo che sono una all’antica?" Lo ammetto, stavo cercando di  ottenere qualche informazione. Una delle cose che più volevo sapere, e dalla bocca di Tristan, era 'Perché me?'. Non mi ero mai considerata nulla se non ordinaria nell’ambito dell’aspetto e forse una  B+ in quello intellettuale. Niente del mio essere suggeriva altro che fosse superiore alla media. E nonostante questo eccomi qui, su un jet privato, volando verso chissà dove, con uno dei guru degli investimenti più riservato e di successo del mondo. Penso che questo mi desse il diritto di volere sapere il perché.

"Non userei la parola 'all’antica'. Sei soltanto diversa dal novantanove percento delle donne che ho conosciuto. Sei innocente, senza essere ingenua. La tua passione per la famiglia e gli amici è sincera e ammirabile. In un mondo di puttane, tu non sei in vendita."

Inarcai le sopracciglia. Mi sentivo proprio come se lo fossi, almeno in parte, essere comprata, al momento. Il viaggio, i vestiti, anche il suo aiuto verso i miei genitori sembrava obbligarmi nei suoi confronti.

"So cosa stai pensando e non è assolutamente come la vedo io. Quando dico puttane, non intendo le donne—loro sono soltanto scontate. Gli uomini si prostituiscono di continuo. Nel mio lavoro, qualcuno mi offre la sua anima ogni giorno, per qualche pezzo di argento." Prese la mia mano e resse il mio sguardo. "Tu hai accettato i miei regali per quello che sono. Doni. Ti ho detto sin dall’inizio che ci sarebbero state cose che semplicemente non avrei potuto soddisfare per te."

"Aspettative." Era diventata una parola triste.

"Esatto. Posso essere biasimato per provare a compensare quello che non ho con quello che invece possiedo in abbondanza?"

"Non ti biasimo...Desidero soltanto..."

"So cosa desideri. E forse anche una parte di me lo desidera. Ma quello che sto chiedendo di darmi è tempo. Mi rendo conto che tieni il tuo cuore tra le mani."

Distolsi lo sguardo dal suo e lui voltò nuovamente il mio viso. "Ed è una delle parti più belle di te.  Non c’è un briciolo d’inganno. E questo," mi baciò con dolcezza, "è quello che ti rende un’amante senza paragoni."

Mi strinse vicino a sé e mi possedette con la sua bocca, fondendomi in lui. "Quando il tuo corpo è mio, lo è così completamente da stupirmi. Non trattieni nulla. Ti concedi al piacere e alla passione in un modo che mi fa sentire potente."

"Ma, Tristan, tu sei potente. Perché dovrei dartene conferma io?"

"Ci sono diverse tipologie di potere. I soldi sono solo una di quelle. I sentimenti invece sono tutt’altro."

"Quindi quello che intendi dire è che tu sei pieno di soldi e io di sentimenti?" dissi sorridendo, anche se non stavo proprio scherzando.

Rispose con un sogghigno. "Detto così sembra un po’ severo. Ho menzionato la schiettezza come parte del tuo fascino?" mi avvicinò alle sue ginocchia e appoggiò la mia testa contro il suo petto. Penso non volesse che lo guardassi negli occhi. "Prendi ciò che ho da darti. Dammi la tua verità."

Rischi e profitti. Questa era la sua vita, dopo tutto. Non mi aveva chiesto di amarlo. Non avevamo mai utilizzato quella parola. Ma era questo ciò che voleva da me. Voleva il mio amore e voleva comprare la sua via d’uscita. C’erano tanti modi in cui riuscivo a intravedere il suo...interesse nei miei confronti. Aveva protetto i miei genitori. Si era pienamente concentrato a organizzare questa nostra vacanza. Senza grandi pretese: eccomi qua.  

Odorava di buono e il dolce muoversi del suo petto su e giù sotto la mia testa era come una ninna nanna. Non volevo più continuare ad analizzarlo. Stavo cercando di mettere da parte le aspettative dell’oggi e del domani. Se non mi rimaneva altro che il momento, l’avrei colto. 

Facendolo alzare, lo guidai verso la stanza da letto. Questo momento era nostro ed io l’avrei custodito. Svoltai le coperte del letto e rimasi lì, di fronte a lui, invitandolo a possedermi in qualsiasi modo desiderasse. Tristan mi si avvicinò, poggiò le sue mani sul colletto della mia vestaglia e la sfilò dalle spalle. Il velluto rosso scivolò lungo il mio corpo e cadde ai miei piedi. 

Distese le dita della sua mano e accarezzò i miei seni, lungo le curve del mio girovita, oltre i fianchi e poi dietro, sui glutei del mio fondoschiena. Al suo tocco la mia pelle si eccitava, sentivo i nervi distendersi sotto la pelle, per incontrare le sue carezze. Eravamo rimasti lontani per troppi giorni e troppe notti per tenere al sicuro me e i miei genitori. Era agonizzante essere in compagnia l’uno dell’altro ma dovere stare lontani. Adesso, eravamo totalmente soli, 30,000 piedi sopra la terra e nessuno poteva vederci, nessuno sapeva dove fossimo.

Mi strinse a sé, premendo i suoi fianchi contro i miei. Non appena la sua vestaglia si aprì sentii la dura pelle del suo cazzo contro il mio stomaco. Accolsi la sua brama, ricordando le sue parole. Dalla mia risposta accondiscendente lui ne traeva potere. Gli avrei concesso tutta me stessa, credendo che il suo corpo fosse in grado di esprimersi meglio delle sue parole.

Tristan mi distese sul letto e lasciò cadere la vestaglia sul pavimento. La luce della stanza si rifletteva sulla sua pelle liscia e metteva in risalto la sua corporatura atletica. Adoravo guardare i suoi muscoli muoversi sotto quella pelle dorata. Avere il suo corpo nudo e mascolino sopra il mio era sufficiente a far scaturire tutta la lussuria racchiusa in me. Prima sentii il suo calore filtrare nel mio petto, poi i miei capezzoli si irrigidirono avvicinandosi a lui. Il fuoco si sparse nel mio ventre fomentando le fiamme nel più profondo, mettendo il mio clitoride in allerta. Uno strato caldo e bagnato si preparò ad accoglierlo.
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